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ETNOGRAFIA DEL CONTEMPORANEO II:  
IL POST-AGRICOLO E L’ANTROPOLOGIA
Il post-agricolo, neologismo di nostra artigianale fattura, intende se-
gnalare l’attuale complessa vitalità del settore produttivo primario. Il 
suo rinascere come nuova fonte di immaginario morale, orgoglio di 
mestiere, appartenenza identitaria al territorio. Il suo costituirsi 
come formidabile arena locale, nazionale e mondiale di conflitti so-
ciali e normativi, ma anche il suo farsi contenitore slargato di narra-
tive, rappresentazioni e pratiche. Esempio strabordante è la crescita 
in presenza e in densità simbolica del cibo, ingrediente base di 
nuovi fenomeni sociali totali (EXPO 2015 docet). 
Il post-agricolo è per noi etnografi del contemporaneo soprattutto 
una nozione passe-partout per accedere alla comprensione 
dell’intreccio inedito tra mondo rurale e urbano, agricolo e 
industriale, finanziario e produttivo, tecnologico e tradizio-
nale, digitale e manuale, locale e globale. Un groviglio nel 
quale appaiono nodi e lacerazioni, che segnalano evidenti contrapposizioni 
dall’incerto esito.
Le voci redatte da ricercatori antropologi compongono uno scenario poco scon-
tato nelle convergenze e nelle divergenze tra gli autori, come nelle connessioni tra 
i dettagli etnografici e i quadri di insieme di natura teorica. Volendo sintetizzare 
ci sembra di poter affermare che nella sua contemporaneità l’agricolo si è reso 
più dinamico, variegato, relativistico, inclusivo, comunitario e paradossale.
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1. Ahimè, bei tempi quando era facile distinguere la cultura alta da quella bassa! Bastava 
un semplice grafico diviso in due parti. Di sopra le classi dominanti, che detenevano il po-
tere economico e politico, si riservavano gli strumenti educativi, i mezzi di comunicazione 
e di costruzione della memoria culturale, controllavano gli intellettuali e la produzione 
della cultura; demarcavano persino per legge le proprie apparenze e i propri costumi (si 
pensi al ruolo svolto in molti periodi storici dalle norme suntuarie). Di sotto le classi do-
minate, in gran parte analfabete e confinate in luoghi di vita isolati, in povertà estrema, 
prive di accesso alla comunicazione e immerse in una memoria meramente genealogica 
basata sulla trasmissione orale. I Benandanti e Menocchio, Beatrice di Pian degli Ontani 
e le mondine, Maria di Nardò e i contadini di Acquanegra stanno più o meno in questo 
scenario. Più o meno, certo. Proprio il fatto che questi personaggi abbiano finito per ‘pas-
sare alla storia’ dimostra che la separazione non era proprio totale. La linea di demarca-
zione lasciava filtrare frammenti in entrambe le direzioni. Il mugnaio e gli stregoni friulani 
li conosciamo solo in virtù della persecuzione istituzionale della loro bassa cultura – la 
quale, a sua volta, inglobava un curioso mosaico di tratti caduti dall’alto, rielaborati in 
modi originali e (nel caso di Menocchio) decisamente personali. Anche la poetessa pa-
stora e la tarantata salentina hanno dietro di sé secoli o millenni di alta cultura discesa 
verso il basso; e anche loro le conosciamo attraverso le voci di altri che si sono sforzati di 
inglobarle in una nicchia egemonica (il ‘folklore’ come letteratura minore, per Tommaseo); 
o che hanno sostenuto, come de Martino, che la storia dominante non si sarebbe vera-
mente compiuta se non tramite lo sforzo ‘eroico’ di integrare lo sfondo oscuro della su-
balternità. In chiave storica, inoltre, studi come quelli di Bachtin (1970) e Burke (1978) 
mostrano la presenza di nuclei culturali interclassisti, o meglio di codici padroneggiati e 
almeno in certi momenti o contesti usati sia in alto sia in basso: il carnevale, il comico, al-
cuni aspetti della religiosità. Ma, in fondo, tutto il parlare di circolazione ascendente e di-
scendente dei tratti culturali conferma la stabilità della demarcazione: qualcosa filtra, ag-
glomerati indigesti si formano e si disfano, ma lo schema dualistico resta.

2. È in un tale schema con due sole dimensioni che intere generazioni hanno pensato 
al problema della cultura popolare: alto e basso, colto e popolare, scritto e orale, do-
minati e dominanti, ‘egemonico’ e ‘subalterno’. Abbiamo pensato, per meglio dire: è 
probabile che molti dei collaboratori e lettori di questa rivista siano stati prima o poi af-
fascinati dai gesti paradigmatici di Bosio o di de Martino, che rovesciano lo schema 
alto-basso mantenendone tuttavia la struttura dicotomica. Bosio porta le voci dialettali 
delle contadine padane alla radio e i canti sui palchi dei teatri borghesi; de Martino ri-
vendica l’irruzione nella storia delle plebi rustiche del Mezzogiorno. I poveri e gli op-
pressi prendono la parola e occupano le istituzioni ‘alte’; le loro estetiche semplici e 
volgari si rivelano in realtà come le più raffinate e autentiche (un post-romanticismo 
basato non più sul Volksgeist ma sul concetto – non meno idealistico, peraltro – della 
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‘coscienza di classe’). La fortuna che arride al ‘folk’ dagli anni Sessanta in poi è basata 
su questa sensibilità insieme epistemologica, politica ed estetica incardinata sulla dia-
lettica alto-basso. Cirese, che codifica in modo sistematico il sentire di quegli anni, co-
struisce costantemente schemi e grafici per descrivere i rapporti tra le ‘due’ culture. Nel 
suo cruciale articolo degli anni Sessanta su Gramsci, ricava ad esempio dai Quaderni la 
seguente rappresentazione oppositiva, cui dà forma grafica:
–	 folklorico versus ufficiale
–	 subalterno versus egemonico
–	 semplice versus colto
–	 disorganico versus organico
–	 frammentario versus unitario
–	 implicito versus esplicito
–	 degradato versus originale (Cirese 1976: 76).

Rispetto a de Martino e Bosio, Cirese è più interessato alla descrizione della cultura 
bassa o subalterna che alla sua trasformazione: ne fa dunque – in un modo che in que-
gli anni appariva del tutto naturale – l’oggetto di un campo di studi autonomo, la de-
mologia, che volge il suo sguardo esclusivamente nel settore inferiore (o sinistro, nella 
precedente tabella) del grafico.

3. Ma uno schema dualistico riesce davvero a descrivere la distribuzione delle differenze 
culturali in relazione a quelle di classe (l’obiettivo dichiarato della demologia)? Se al cen-
tro dell’attenzione sta il mondo contadino, sembra proprio di sì. Ancora negli anni 
Cinquanta e Sessanta, quest’ultimo poteva apparire un ambito relativamente compatto 
e autonomo di cultura subalterna. C’era infatti un nesso fortissimo e univoco tra il posi-
zionamento economico e sociale dei contadini – in ‘basso’ – e le peculiarità culturali che 
essi esibivano. La povertà, l’oppressione, l’isolamento, la segregazione comunicativa, l’a-
nalfabetismo diffuso, l’assenza di istruzione e di contatti con i centri di produzione del 
sapere ufficiale – tutto ciò contribuiva a separare radicalmente la ‘cultura contadina’ da 
quella alta. Tanto che per i folkloristi era naturale equipararla a una cultura nel senso an-
tropologico del termine, come quelle dei ‘popoli’ lontani ed esotici dell’etnologia. 
‘Dislivelli’ (fra alto e basso, dunque) interni ed esterni, sempre nel lessico ciresiano. Ma la 
teoria dei dislivelli interni, che sembra applicarsi così bene al mondo contadino tradizio-
nale, si complica assai con la sua scomparsa1. La modernizzazione non cancella certo le 
differenze e le disuguaglianze, sia sul piano sociale che su quello culturale. Le rende però 
più intrecciate e complesse. La circolazione sempre più ampia delle informazioni e delle 
comunicazioni, la diffusione dell’istruzione di massa, la più accentuata mobilità sociale, 
l’espansione e segmentazione del ceto medio, la diffusione del consumo di massa e 
dell’industria culturale: tutti questi fattori attenuano la ‘separatezza’ territoriale e sociale 
di alcuni ceti, intrecciano l’alto e il basso in modi nuovi e complessi.

4. Lo schema dicotomico allora non funziona più tanto. Occorre trovare diverse rappre-
sentazioni della distribuzione delle differenze culturali nello spazio sociale. I grafici car-
tesiani di Bourdieu sono un passo in questa direzione. In essi il livello del ‘capitale’ cul-
turale e di quello economico si disgiungono e danno luogo a una configurazione non 
solo quadripartita piuttosto che dualistica (alto CC-alto CE, basso CC-basso CE, alto CC-
basso CE, basso CC-alto CE), ma anche capace di rappresentare gradi diversi di ‘altezza’ 
in una sorta di continuum socio-culturale. Nella teoria di Bourdieu ‘alto’ e ‘basso’ sono 
da un lato indicatori oggettivi delle dimensioni del capitale economico e culturale (intesi 
in senso dinamico, poiché fa grande differenza il fatto che il capitale sia ereditato op-
pure acquisito, antico oppure recente); dall’altro sono invece nozioni ‘emiche’, riman-
dando a categorie utilizzate dagli attori sociali nelle loro strategie di distinzione. 
L’appartenenza sociale determina in parte (sotto forma di habitus) le peculiarità cultu-
rali di ceti e gruppi: ma dall’altra parte i ceti e i gruppi usano creativamente le risorse 
culturali per costruire la propria posizione – in particolare per demarcarsi verso il ‘basso’. 
La cosa è ulteriormente complicata dal fatto che le due dimensioni del capitale si intrec-
ciano non solo fra di loro, ma anche con ulteriori marcatori di differenze sociali: in par-
ticolare quelli relativi al genere, alla generazione e all’etnicità. È stato lo stesso Bourdieu 
a sostenere che il dominio maschile si presenta come una sorta di ‘nobiltà’2. Che l’etni-
cità funzioni a sua volta come coefficiente di ‘altezza’ sociale è ben noto, a partire al-
meno dai lavori di Stuart Hall. In quanto alle culture giovanili, in apparenza transclassi-
ste, secondo la classica tesi di Resistence Through Rituals (Hall - Jefferson 1975) esse 
rappresentano curvature delle culture di classe nell’epoca del consumo di massa. Quale 
complicato grafico a più dimensioni potrebbe dar conto dell’interazione di tutte queste 
dimensioni nella configurazione culturale di un certo gruppo, segmento o individuo?

1 - Una scomparsa che, per 

inciso, si consuma 

contemporaneamente 

all’elaborazione della teoria 

stessa, la quale appare come 

una di quelle grandiose 

fortezze di fine 

Quattrocento, inaugurate 

proprio mentre lo sviluppo 

dell’artiglieria le rendeva 

obsolete.

2 - Dimostrata dal fatto che 

“basta che gli uomini si 

assumano compiti 

considerati femminili e li 

svolgano fuori dalla sfera 

privata perché tali compiti 

vengano come nobilitati e 

trasfigurati”, come nel caso 

della differenza fra il cuoco e 

la cuoca, il sarto e la sarta 

(Bourdieu 1998: 739).
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5. C’è da chiedersi se in una simile rappresentazione i concetti di alta e bassa cultura 
mantengano o meno un senso. Naturalmente è la cultura pop e il suo consumo di 
massa a scompaginare le categorie. Il pop si presenta come bassa cultura per molti 
aspetti, in quanto ‘facile’ o ‘banale’, largamente diffusa, non istituzionale – in contrap-
posizione a una cultura elitaria ed esclusiva (scientifica o letteraria, ad esempio), ‘diffi-
cile’, legata alle istituzioni ufficiali del sapere o dell’arte. Ma certo il pop non è subal-
terno. Non solo perché si diffonde a macchia d’olio anche nei quadranti socialmente 
più alti, invadendo progressivamente anche gli ambiti più protetti e istituzionali3; ma 
soprattutto in quanto è espressione del potere economico, degli interessi e dei valori 
dominanti, insomma di una volontà egemonica. Per questo la tradizione demologica 
italiana si è sempre tenuta distante dai processi della cultura di massa, considerandola 
estranea al proprio oggetto. Ma nel frattempo il ‘folk’, cioè la vecchia ‘cultura bassa’ 
par exellence, si sposta verso l’alto in virtù di processi di patrimonializzazione e di revi-
val. I vecchi oggetti del mondo contadino, sia materiali che immateriali, sono stati 
prima buttati via, per un breve periodo, poi recuperati tramite un’operazione che, con 
metafora urbanistica, potremmo chiamare di gentrificazione. Le case coloniche, i mo-
bili e i cibi poveri che in esse si consumavano sono stati investiti da un florido mercato 
della tradizione. Le zappe e le falci su cui i contadini si curvavano da sole a sole sono 
conservate dietro le teche dei musei etnografici; i canti o le fiabe che si raccontavano 
a veglia sono diventati sofisticati prodotti folk, i riti e le feste sono oggetto di manife-
stazioni orgogliosamente promosse da Pro-Loco o amministrazioni pubbliche che 
fanno a gara per ottenere il riconoscimento dell’Unesco (Meloni 2014).

6. Così, questi buoni vecchi oggetti dei nostri studi non potrebbero più esser collocati 
oggi nel settore ‘basso’ dei sociogrammi: li troveremmo addensati forse nel quadrante 
di alto capitale culturale e medio-basso capitale economico, insieme a consumi volti ad 
accentuare una identità intellettuale radicata nella storia e nella memoria. Tanto più ri-
gida la fedeltà filologica, tanto più forte il valore distintivo4. Nei quadranti ‘bassi’ trove-
remmo invece i consumi culturali degli ex-contadini e dei loro discendenti, nel frattempo 
inurbati nelle periferie, assuefatti a plastica e televisione, colonizzati da un pop e un 
kitsch che per i ceti più alti sono un tipico bersaglio di disgusto estetico. E dunque la 
nostra fedeltà antropologica e gramsciana cosa ci spinge a studiare? L’idea di una ere-
dità sostantiva della cultura contadina – sia essa da ricercare nel Chiantishire, nella sco-
perta degli ultimi portatori di una tradizione orale, nel neoruralismo comunitario, in una 
filosofia del riciclo, dei chilometri zero o dell’armonia ecologica – non può rappresen-
tare l’asse epistemologico della disciplina (il senso comune è per noi un oggetto e non 
una risorsa). Si tratta di pratiche ‘native’ interessanti da studiare, certo, e da porre in re-
lazione con le altre che occupano lo spazio un tempo riservato ai contadini: ad esempio 
discariche abusive, piantagioni che sfruttano mano d’opera di ceti migranti e marginali, 
campagne urbanizzate, forme del ‘terzo paesaggio’ (Lai - Breda 2011). Ma tutto que-
sto va collocato sull’asse di una nuova teoria della produzione di differenze, capace di 
articolare in modo più complesso i concetti di alta e bassa cultura.
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3 - Attraverso quel 

‘populismo’ che ha di 

recente portato la stessa 

politica a farsi fenomeno 

pop: Dei 2011, 2013.

4 - L’amore per il folklore si 

accompagna al disprezzo per 

il folklorismo; una estetica 

sociale saldamente 

incorporata all’interno dello 

stesso interesse demologico.


